Questi pochi versi, che io ti o/tv in questo d'i 
/ausissimo, '/«aie un 'modesto fiore pel tuo serto ««- 
:i<tk. ieìii/Oiio a le timidi c paurosi di non rsset? 
degni de' tuoi pregi di virtù c bontà; assm 
confortati d? altronde dalla lusinga d'essere accolti 
ni» quella eo;ni>iaei:)i:a e. gentile: :a che ti disti nguoM. 

Accettati si, mia Zia dilettissima, col solito tuo 
buon cuore; e non badando alla forvia loro mp*f 
fetta c disadorna, aggradiscili come m nuovo pegno 
della riconoscenza e dell' afelio che ti porta 
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G. B. BASTANZI 



Oigitized by Cgflj^e 



UNA ROSA 



I. 

È Lello il tulipan, è la gaggia 
Gentil, la viola 0 pudibonda umile, 
Il garofano è tutta leggiadria. 
Soave è tanto l'amorin d'aprile: 
Ma ben di tutti i fiori, amata Zìa, 
È la rosa il più bello, il più gentile. 
Ohi non mi dire elio v'e UE fior migliore, 
Poiché vince la rosa ogni altro fioro. 

II. 

Or bianco, or rosso il potalo odorato 
^cgn:i fo !o éidirio:-; fiorar ti fanno 
Le verdi foglio un avvenir boato, 
E le spino elio intorno al fusto stanno 
Sono i dolor pur d' un felice stato. 
Aih ! — la vita non e priva d' affanno . . . 
Ma non dirmi che v'abbia un fior migliora, 
Chè men bel della rosa à ogni altro fiore. 





III. 


Con lungo 


studio una leggiadra rosa 


Educafcentro il 


cor, o Zia mia cara, 


Ed or che al ca 


ro Tuo t'unisci Sposa, 






Serbala 'intatta, 




E da lei tutta ! 


a tua vita imparo. 


Se te la manda 


do! nipoto il core, 


Creder puoi bei 


i ch'ella racchiude amore. 
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